CAPITOLO DICIANNOVESIMO

Quello sguardo radioso con cui il nostro studente era andato a scuola quella mattina, fu conservato anche all'uscita e fu mantenuto anche durante il pranzo in trattoria, con la solita insegnante abbondante di latino e greco ‑ quanto una balena ‑ che mangiava allo stesso suo tavolo. Ad un tratto lei chiese:

- E’ forse stato interrogato, oggi, ed è per caso andato benino, contrariamente al suo solito?

- Che cosa glielo fa pensare? ‑ disse lo studente.

- Non so. La vedo bene oggi. Si è forse deciso a mettersi a studiare? Ebbene? Non mi risponde?

- No, purtroppo. Cioè, la decisione c'è ‑ volevo dire, senz'altro, ma ancora i risultati non vengono.                  Però  ho fiducia. Qualcosa sento che si sta muovendo. Sento che potrei sbloccarmi.

- Oh, finalmente! Questa è una buona notizia!

‑ Sì, sento proprio che sto uscendo dalla crisi depressiva che mi ha buttato giù da quando mi hanno cacciato dal convitto.

‑Ancora con questo convitto! Ma è una fissazione la sua!
Non ringrazia il cielo di essersene uscito? Mi dica come avrebbe potuto, stando in convitto, essere invitato a casa della collega di storia e filosofia? Come avrebbe potuto stare qui con me in questo momento a parlare liberamente?

‑Lo so. è giusto quello che lei dice. Ma il fatto è che lì dentro, un pochino, stando seduto ogni pomeriggio a quel tavolino con la tavoletta ribaltabile e con dentro tutti i libri con le copertine allineate, bene in vista, invitanti, non so, anche guardandomi attorno e vedendo gli altri studiare, alzare quelle tavolette, prendere un libro, depositarne un altro, mi veniva di studiare qualcosa. Era un'atmosfera serena, invitante. Da quando sono solo, vengo assalito dai dubbi, dalle paure, vivo in uno stato angoscioso. Lei non afferra la differenza? 

-No, non la capisco. Anzi, penso che quando si è liberi, si studi meglio. Per me ha fatto benissimo ad uscire da quel posto antiquato, retrogrado, fuori del tempo. Ma poi, ci pensi bene, come avrebbe potuto soddisfare altre esigenze, che alla sua età certo si fanno sentire, prepotentemente. Non mi dirà, vero, che lei non le sente! Non è un uomo lei?

Sì, certo che le sento quelle esigenze. Certo che sono un uomo. Ma ho altro per la testa io, data la situazione della mia vita. Ho la grossa preoccupazione di recuperare il tempo perso, di raddrizzare la mia esistenza. 

- No, secondo me invece lei sta sbagliando. Deve rilassarsi. Deve.. farsi un'amante_giacere con lei..giacere!

Il liceale sorrise sotto i baffi che non aveva. Pensò tra sé che in verità si stava proprio avverando quello che la grassona gli aveva messo come pulce nell'orecchio.
Lei lo guardò negli occhi furbescamente; poi gli chiese: ‑ Dica la verità, dov'è stato ieri sera? – 

Il giovane ebbe un sussulto. Pensò: «Questa cícciona è un demonio! Come l'avrà saputo?» Poi si calmò e si convinse che lei era furba e stava bluffando; in realtà non sapeva niente; non poteva saper niente. 

‑Perché mi fa questa domanda? – 

-Perché ieri sera lei non è venuto a cenare. – 

-Ah, già! Ebbene? Non avevo appetito! Può succedere, no? – 

-Certo, può succedere. Ma oggi lei ha uno strano sguardo. Ha una espressione gaudiosa! 

-Gaudiosa? – 

-Sì; sì! Gaudiosa! E..insolita, per uno come lei. –

-Non le si può nascondere niente! – 

Allora, mi dice dov'è stato ieri sera? –

-Dove vuole che sia stato? In camera mia, in albergo. –

-Non è vero. –

-Che ne sa, lei? –

-So. Il liceale cominciò a sorridere nuovamente. Poi disse: ‑ Cosa si aspetta che le dica? – 

-Se ha cominciato a..giacere con quella persona. – 

-Con quale persona? –

-Lo sa benissimo. –

Il liceale continuò a ridere, molto divertito. Poi disse: ‑ E se avessi..gíacíuto con un'altra? – 

-Un amore prezzolato, vuol dire? –

-Sì, appunto. – 

-Non mi sembra il tipo lei. – 

-Che cosa glielo fa credere?
-Lei non è un materialista.

‑ D'accordo, non sono un materialista ma il corpo..come lei stessa diceva poco fa, alla mia età ha le sue esigenze.

‑ Ciò nonostante io sono sicura che lei non cercherebbe un rapporto prezzolato.

‑ Forse per mancanza di soldi! ‑ esclamò il liceale.

‑ Anche! ‑ ammise l'insegnante, ridendo finalmente anche lei.

Pranzarono entrambi divertiti. Ogni tanto lei tornava sull'argomento a chiedere nuovamente, a fingere di crucciarsi perché lui non voleva sbottonarsi e confessarle la verità. Lui tornava a ripeterle che non aveva niente da confessare perché non c'era niente da confessare; lei fingeva di sentirsi offesa e diceva che lui col suo silenzio tradiva i loro patti e la loro amicizia. Non le aveva promesso di dirle tutto? Lui per l'ennesima volta la rassicurò che quando fosse accaduto, di «giacere» con quella persona, avrebbe messo i manifesti: l'avrebbe gridato a tutto il paese!

-No! Questo no! Un gentiluomo non mette in piazza ciò che ha fatto con una donna.

‑E allora perché lei vuole che io lo faccia? Perché non vuole che mi comporti come un gentiluomo?

‑Ah! Qua la volevo! Allora finalmente confessa tutto? 

Lo studente tornò a ridere e precisò:

‑No. Non confesso proprio niente. Non c'è stato niente. Non ho..giaciuto con la professoressa di storia e filosofia. Voglio dire che ‑ se un giorno lo facessi ‑ non vorrei comportarmi diversamente da come si addice ad un gentiluomo.

‑Allora si rimangia la promessa fatta? A me che sono sua amica? Nemmeno questo è da gentiluomini.

-Con lei uno non sa come comportarsi. Vuol dire che per essere un gentiluomo, quando mi accadrà mai di giacere con la sua collega, a lei racconterò tutto, da perfetto gentiluomo e agli altri non dirò niente, sempre da perfetto gentiluomo!

Così mi piace.

‑Pace fatta? 

-Pace fatta.
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